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II documento approvato dal pentapartito 

Quattordici cartelle 
per dire che bisogna 
frenare l'inflazione 

Scuola privata, la spunta la DC 
DC e PRI: 
l'accordo 

ha accolto 
tutte 

le nostre 
richieste 

ROMA — La direzione de
mocristiana e il Consiglio 
nazionale repubblicano si 
sono riuniti già Ieri pomerig
gio per fare un primo esame 
della •verifica» e ratificarla 
formalmente. Sono state 
riunioni abbastanza sempli
ci, così come presumibil
mente saranno semplici 
quelle delle direzioni liberale 
e socialdemocratica, In pro
gramma per oggi. 

Il consiglio nazionale del 
PRI ha ascoltato una rela
zione di Spadolini sugli esiti 
del vertice conclusivo di Vil
la Madama, e poi un rappor
to del vice segretario Del 
Pennino di analisi del risul
tati elettorali di giugno. Sia 
11 discorso di Spadolini che 
quello del suo vice hanno da
to la sensazione di un partito 
soddisfatto, nonostante che 
negli ultimi tempi 11 suo ruo
lo nella scena politica italia
na sia stato piuttosto ridi
mensionato. Questo però 
Spadolini l'ha negato, usan
do parole forti e solenni: «Il 
paese Intero — ha sostenuto 
Il segretario repubblicano — 
ha capito che se la verifica 
ha avuto un minimo di pro
fondità ciò è stato in larga 
misura per merito del repub
blicani». E subito dopo Spa
dolini ha letto l'elenco delle 
richieste (del «punti Irrinun
ciabili») avanzate dal PRI e 
accolte dal pentapartito: il 
rigore, 11 tettò del 7 per cento 
auspicato per l'Inflazione, la 
rilettura attenta del conti 
dello Stato, 11 divieto di fare 
assunzioni nel settore pub
blico al sud. E infine l'idea di 
quel comitato di coordina
mento tra governo e gruppi 
parlamentari della maggio
ranza, che a giudizio di Spa
dolini dovrebbe avere il com
pito di evitare «spettacoli di 
divisione, che rasentano l'in
decenza, come quello messo 
In scena In occasione della 
discussione sulla legge del 
condono edilizio». Qui Spa
dolini è tornato polemico nei 
confronti del pentapartito, 
precisando che 11 PRI ancora 
non ha deciso se voterà in 
aula la legge sul condono, 
nel testo «mutilato» attuale. 
Come si vede, la ritrovata so
lidità e solidarietà del penta
partito è già alia prova, a po
chissimi minuti soltanto dal
la conclusione della verifica. 

In serata, a piazza del Ge
sù, si è riunita la Direzione 
de. La riunione è iniziata tar
di ed è andata avanti fino a 
notte. La relazione l'ha svol
ta Forlanl, Il quale ha parla
to delle riunioni di questi 
quindici giorni di «verifica», e 
si è detto molto soddisfatto. 
Poi 11 segretario De Mita ha 
illustrato nel dettaglio il do
cumento sottoscritto dal cin
que partiti governativi, sot
tolineando I molti punti, so
prattutto i punti politici, sui 
quali la DC l'ha spuntata su 
tutte le sue richieste. Dal 
problema dell'allargamento 
della formula del pentapar
tito delle giunte, agli impe
gni per 11 sostegno alla scuo
la privata, fino alle varie as
sicurazioni di rigore. 

Nella discussione, a quan
to si sa, sono intervenuti 
Carlo Donat Cattin. il leader 
della minoranza congressua
le, e Nino Andreatta. 

I lavori dovrebbero con
cludersi a tarda notte, e non 
sono previste sorprese: si do
vrebbe arrivare senz'altro 
all'approvazione del com
portamento mantenuto dal
la delegazione de che ha par
tecipato al vertici del giorni 
scorsi, e alla ratifica formale 
del documento del pentapar
tito. 

ROMA — Il documento sot
toscritto ieri pomeriggio dal 
pentapartito, e che conclude 
la famosa «verifica» di luglio, 
è un dattiloscritto di 14 car
telle, che riassume e mette 
un po' in ordine tutte le paro
le, gli auspici, le affermazio
ni di volontà che si erano 
sentiti nel giorni scorsi nelle 
dichiarazioni dei leader della 
maggioranza. Impegni con
creti e novità di programma 
pochi e niente. 

II documento si apre con 
un paio di cartelle di premes
sa politica, che contiene 
l'impegno ad estendere 11 
pentapartito in periferia (ac
colta cioè la richiesta di De 
Mita sulle giunte) e nella 
quale si parla assai generica
mente di utilità di un «mi
glioramento» dei rapporti 
con l'opposizione parlamen
tare. Subito dopo si passa al
l'esame ed alla descrizione di 
alcuni problemi di carattere 
economico e sociale. 

UN BILANCIO DELL'E
SPERIENZA DIUN ANNO — 
Il documento esprime soddi
sfazione. «Si è preso atto del 
risultati conseguiti dall'azio
ne di governo», si legge nella 
nota, «si rileva la costante di
scesa dell'inflazione e il con
seguente significativo ravvi
cinamento del costo della vi
ta in Italia a quello degli altri 
paesi CEE». Al problema 
dell'occupazione è dedicato 
solo un accenno di tre righe, 
nel quale si definisce la si
tuazione «ancora preoccu
pante», ma non si parla di 
aggravamenti. 

DISAVANZO — La defini

tiva approvazione del condo
no edilizio — sostiene la nota 
del pentapartito — può con
sentire al «fabbisogno» di at
testarsi sulla cifra prevista 
nella legge finanziaria. L'o
biettivo per 1*85 è quello di 
ottenere un'ulteriore ridu
zione, senza aumentare la 
pressione fiscale, e quindi ri
ducendo le uscite. 

INFLAZIONE — Viene ri
badito l'obiettivo di portarla, 
nel corso dell'85, al 7 per cen
to. E si chiamano alle pro
prie responsabilità, su que
sto terreno, le autorità mo
netarie e 1 sindacati. 

COSTO DEL LAVORO — 
Viene escluso il ricorso a 
nuovi decreti come quello di 
San Valentino, ma si invita
no le organizzazioni sindaca
li ad accettare una riforma 
del salario compatibile col 
tasso di inflazione al 7%. E ci 
si Impegna a tenere dentro 
questo tetto la dinamica sa
lariale dei dipendenti pub
blici. 

RIDUZIONE DELLE 
USCITE — Si indicano tre 
settori: personale, sanità ed 
enti locali. I tagli della spesa 
pubblica riguarderanno es
senzialmente questi tre pun
ti e probabilmente passeran
no essenzialmente attraver
so le USL. Quanto ai Comu
ni, viene rilanciata, ma non 
precisata, l'idea dell'autono
mia impositiva. 

CONTROLLI DELLA SPE
SA — È accolta, anche se non 
formalmente precisata, la 
proposta di Spadolini per un 
comitato di coordinamento 

tra governo e gruppi parla
mentari della maggioranza 
per il controllo della spesa 
pubblica. Un freno agli 
emendamenti delle leggi e ai 
franchi tiratori. 

POLITICA INDUSTRIA-
LE, AGRICOLTURA, MEZ
ZOGIORNO — Il documento 
elenca proposte ed impegni, 
tutti piuttosto generici, oltre 
ad una serie di provvedi
menti legislativi da tempo 
allo studio o già all'esame 
del Parlamento. 

CASSA DEL MEZZO
GIORNO — Si dice che va 
abolita e sostituita attraver
so una riforma dell'interven
to straordinario, però l'unica 
cosa concreta che viene an
nunciata è la proroga di altri 
sette mesi. 

SCUOLA PRIVATA — È 
l'unico punto sul quale non 
vengono annunciati tagli, 
ma invece un allargamento 
del portafoglio. Lo si fa in 
modo elegante, parlando 
semplicemente di «apertura, 
senza pregiudiziali, al plura
lismo scolastico». 

REGOLAMENTAZIONE 
DEGLI SCIOPERI — Quat
tro punti: valorizzazione 
dell'autonomia e del consen
so delle parti sociali con rife
rimento ai codici di autore
golamentazione. Strumenti 
giuridici atti a generalizzare 
l'applicazione dei codici nei 
servizi pubblici. Predisposi
zione di sanzioni disciplina
ri, contrattuali e pecuniarie. 
Riordino del poteri di precet
tazione. 

pi. s. 

Si è aggravata sempre più l'ingiustizia fiscale 

I lavoratori dipendenti 
pagano il 73% dell' 
Nel 1981 la quota era del 70% - Le evasioni dell'imposta sul reddito ammonterebbero a 30 mila miliardi - La 
denuncia dei dirigenti d'azienda - Il drenaggio fiscale opera ancora penalizzando i lavoratori professionalizzati 

ROMA — Tutto come pri
ma, peggio di prima: se nel 
1981 salari e stipendi forni
vano il 70% del gettito IR-
PEF, nel 1983 dalle retribu
zioni è venuto addirittura il 
73%. Il drenaggio fiscale ha 
operato, eccome, nonostante 
l'accordo Scotti e la riforma 
delle aliquote. L'impressio
nante aumento della pres
sione fiscale, 7 punti in tre 
anni, è gravato quasi tutto 
sui lavoratori dipendenti. 
Davvero siamo vicini a quel 
punto di rottura paventato 
da Luigi Einaudi quando 
ammoniva: "Anche l'impo
sta è un fattore di stabilità o 
di decadenza ed il momento 
nel quale essa da fomento di 
stabilità diventa provoca
trice di decadenza è decisi
vo per l'avvenire dello Sta
to». Se in Italia non c'è una 
vera e propria rivolta fiscale, 
tuttavia non c'è dubbio che 
all'attuale sistema delle tas
se è stata revocata ogni legit
timità. I sindacati ripropon
gono di nuovo il fisco come 
perno per la riforma del sa
lario; fa Confindustria av
verte che non tollererà ulte
riori aumenti della pressione 
tributaria sui redditi; i diri
genti d'azienda e i «quadri» 
si ribellano contro il disegno 
di legge sulle liquidazioni e 
aprono un contenzioso con il 
governo che si allarga a mac
chia d'olio. Intanto, il miste
rioso piano per riequilibrare 
il carico fiscale promesso da 
sei mesi non vede la luce 
neppure alla fine di questa 

verifica estiva. 
A puntare il dito contro la 

«tassazione diseguale» è sta
ta ieri di nuovo la Federazio
ne nazionale dirigenti d'a
zienda che, in mezzo alle du
re polemiche contro Visenti-
ni e il suo progetto sulle in
dennità di fine lavoro, ha ri
presentato lo studio del pro
fessor Rolando Valianì che 
tanto rumore fece un anno 
fa alla sua prima edizione. 
L'analisi resta la stessa, an
che se aggiornata con i dati 
emersi in questi mesi: quelli 
pubblicati nel «libro bianco» 
delle Finanze, quelli del-
l'INPS, ma anche alcuni cal
coli sull'area di evasione 
compiuti dal CER (Centro 
Europa Ricerche) e da Vin
cenzo Visco. 

Nonostante il rumore su
scitato da provvedimenti co
me le «manette agli evasori», 
la ricevuta fiscale, i registra
tori di cassa, nonostante le 
numerose vertenze con i sin
dacati per rivedere le aliquo
te e per ridurre il drenaggio 
fiscale, non è stato compiuto 
alcun passo avanti di sostan
za. L'IRPEF (imposta sui 
redditi) è sempre più una 
imposta sul solo reddito da 
lavoro dipendente, mentre 
prosegue l'evasione di mas
sa. 

La stima compiuta dal 
CER per l'imposta sul reddi
to si aggira per il 1984 attor
no ai 30 mila miliardi: infat
ti, circa 100 mila miliardi di 
reddito imponibile sfuggi-

Senato, per il condono primo round 
E da martedì è di nuovo battaglia 

La maggioranza, con un voto di stretta misura, respinge quattro eccezioni di incostituzionalità presentate 
dal PCI - Violati anche i poteri del Capo dello Stato in materia di amnistia - Il gettito sarà di 4 mila miliardi 

ROMA • Al Senato si è aperta ieri la 
battaglia sulla legge per il condono edi
lizio che il governo vuol far passare pri
ma delle ferie. I senatori comunisti han
no avanzato in via pregiudiziale contro 
il disegno governativo quattro eccezioni 
di incostituzionalità. Esse riguardano: 
la violazione dei poteri urbanistici che 
l'art. 117 della Costituzione conferisce a 
tutte le regioni; la violazione dei poteri 
straordinari concessi in materia di terri
torio e di urbanistica alle regioni a sta
tuto speciale (Valle d'Aosta, Friuli Ve
nezia Giulia, Sicilia, Sardegna e provin
ce autonome di Trento e Bolzano); l'e
sproprio del potere di amnistia che la 
Costituzione assegna al Presidente del
la Repubblica e che il disegno di legge 
trasferisce assurdamente a un meccani
smo finanziario automatico; la violazio
ne dell'art. 81 della Costituzione relati
vo alla copertura della spesa perché la 
legge assegna ai Comuni oneri straordi
nari non coperti da entrate adeguate e 
viola l'autonomia dei bilanci comunali. 
Secondo i calcoli dell'ANCI (Associa
zione dei Comuni) — ha ricordato in 
aula il senatore comunista Dante Stefa
ni —, i Comuni dovranno spendere 50 
volte in più di quello che incassano per 
la sanatoria degli abusi edilizi ed ha do
cumentato che il passaggio della legge 
provocherebbe nell'85 una vera e pro
pria asfissia finanziaria per i molti Co
muni italiani. Il disegno di legge — ha 

sostenuto a sua volta Gianfilippo Bene
detti — realizza un'amnistia maschera
ta. L'estinzione dei reati urbanistici pu
nibili con arresto non può essere realiz
zata con l'oblazione. L'estinzione della 
pena non può essere rimessa alla volon
tà negoziale del singolo. I rappresentan
ti della Volkspartei hanno appoggiato 
l'eccezione di incostituzionalità dei co
munisti ed hanno preannunciato l'im
pugnazione della legge dinanzi alla Cor
te Costituzionale, sostenendo che essa 
viola anche i trattati internazionali. 

Sulle quattro eccezioni (per illustrar
le hanno preso, inoltre, la parola i sena
tori comunisti Giorgio De Sabbata e Ne
reo Battello) si è giunti ad un voto uni
co. La maggioranza ha fatto muro ma 
l'ha spuntata di stretta misura in ragio
ne delle numerose e non casuali assenze. 
Ma questa è soltanto la fase preliminare 
della battaglia che i comunisti sviluppe
ranno da martedì a Palazzo Madama sui 
52 articoli del disegno. Questo il senso 
della conferenza stampa a Palazzo Ma
dama convocata ieri dal gruppo dei se
natori comunisti, nel corso della quale il 
responsabile del settore casa della Dire
zione, sen. Lucio Libertini, il capogrup
po della commissione Lavori pubblici 
Maurizio Lotti e il sen. Roberto Viscon
ti hanno illustrato la posizione del PCI 
sulla sanatoria dell'abusivismo che per 
mesi ha travagliato e diviso la maggio
ranza e che ora il gov erno vuol far passa
re in tutta fretta. 

Qual è il giudizio dei comunisti? Giu
dichiamo — ha sottolineato Libertini — 
la legge iniqua, pericolosa per il territo
rio, violatrice della Costituzione, opera
tivamente impraticabile, iniqua perché 
nella sostanza premia l'abusivismo 
maggiore e di speculazione e punisce 
quello minore e di necessità; è pericolo
sa per il territorio perché sana anche ciò 
che non dovrebbe essere sanato e apre 
varchi pericolosi ad ulteriori devasta
zioni; viola la Costituzione perché spos
sessa le regioni dei loro poteri urbanisti
ci ed espropria perfino il Capo dello Sta
to della prerogativa dell'amnistia. È im
praticabile perché le numerose contrad
dizioni, l'illegibilità delle tabelle su cui 
si paga la sanatoria, apriranno un con
tenzioso interminabile; mentre vi è la 
concreta possibilità che la Corte costi
tuzionale la annulli, esponendo alle san
zioni penali coloro che ricorressero al 
condono. Per questo gli emendamenti 
del PCI mirano a correggere l'impianto 
della legge, riconducendolo all'alveo co
stituzionale e cancellano l'iniquità so
ciale. 

A difesa del progetto — definito un 
vero mostriciattolo da Libertini — la 
maggioranza invoca le ragioni di cassa 
del bilancio dello Stato e la necessità di 
porre fine alla nuova ondata di abusivi
smo. Si prevede con la legge un'entrata 
inferiore ai 4000 miliardi. L'ondata di 
abusivismo (responsabile il decreto di 

ottobre del governo, bocciato dal Parla
mento) poteva essere fermata da tempo 
se fosse stata accolta la proposta del 
PCI per lo stralcio delle norme di pre
venzione e repressione dell'abusivismo 
futuro. 

Le ragioni addotte — hanno sostenu
to Lil>erl:ni, Lotti e Visconti — sono 
dunque alibi. La logica della legge in 
realtà rientra in quell'orientamento che 
privilegia speculazione, rendita,"grandi 
interessi e che presiede alla politica del
la casa e del territorio del pentapartito. 

Ma l'abusivismo è una grande e 
drammatica questione nazionale. Risol
verlo significa realizzare un insieme or
ganico di provvedimenti che possono 
così definirsi: 1) Adozione di serie e ri
gorose norme di prevenzione e repres
sione dell'abusivismo futuro. 2) Sanato
ria (o condono) che discrimini netta
mente tra l'abusivismo minore e di ne
cessità, da recuperare a condizione age
volata, e abusivismo maggiore e di spe
culazione, da colpire con durezza. 3) 
Nuova legge sul regime dei suoli. 4) Va
sto piano di recupero delle aree colpite 
dall'abusivismo. 5) Riforma delle proce
dure edilizie e urbanistiche. 6) Attiva 
politica della casa che offra alternative 
socialmente valide per rispondere al bi
sogno della casa e per realizzare servizi e 
infrastrutture. 

Claudio Notari 

Il giorno dopo l'incontro sindacati-Confindustria anche De Michelis corre ad accodarsi 

Camiti ci ripensa e adesso « ti 

ROMA — Sindacati e impren
ditori il giorno dopo la riaper
tura del dialogo diretto. Tranne 
la CISL. nessuno ha avuto biso
gno di dire qualcosa di più o di 
diverso rispetto ai commenti 
con cui avevano siglato l'arrive-
derci in autunno. Lama, Del 
Turco e Benvenuto proprio a 
queste conclusioni senza pre
giudiziali di sorta avevano affi
dato la loro positiva valutazio
ne. Più politica, o di clima se si 
vuole, che di merito, visto che 
sui contenuti i sindacati atten
dono prima di pronunciarsi di 
verificare la possibilità di co
struire una posizione unitaria. 
Altrettanto, da parte sua, ave
va fatto Lucchini. Solo dalla 
CISL erano venute prese di po
sizione diverse: chiaramente 
ostile quella di Camiti (.È sta
ta una cordiale presa di contat

to»), più prudente e di attesa 
quella del numero due Marini 
(«Il dialogo è possibile.). 

La decisione della CISL di 
licenziare un documento della 
segreteria si spiega con l'esi
genza di un pronunciamento 
univoco. Ed è di «apprezzamen
to* per «la dichiarata volontà di 
dialogo della nuova presidenza 
della Confindustria». Che è 
qualcosa di più del giudizio 
precedentemente espresso da 
Camiti. Ma il resto della nota 
CISL conferma l'esistenza di 
una riserva di fondo. Afferma 
che l'inflazione va combattuta 
con una «politica dei redditi, di 
tutti i redditi». In questo conte
sto la CISL colloca «il carattere 
prioritario dei mutamenti ri
chiesti alla politica fiscale, sia 
per superare un'intollerabile 
condizione di iniquità tra le di

verse categorie di contribuenti 
che per risanare la disastrosa 
situazione della finanza e del 
debito pubblico e sostenere lo 
sviluppo». Per la lotta alla di
soccupazione, d'altro canto, «va 
perseguita una politica attiva 
del lavoro, che significa in par
ticolare: attivazione di nuova 
domanda di lavoro, migliore 
programmazione dell'offerta di 
lavoro, riduzione degli orari e 
diversa ripartizione del lavoro». 

Ed ecco la conclusione: 
.Questi temi — dice la CISL — 
dovranno essere al centro sia 
degli eventuali rapporti diretti 
tra le parti, che della indispen
sabile politica di concertazione 
tra governo e parti sociali». Do
ve ì'-eventualità. dei rapporti 
diretti sembra essere contrap
posta ail'.indispensabilità. del
la triangolazione che — come 

ormai l'esperienza degli ultimi 
anni insegna — porta diritto al
la centralizzazione onnicom
prensiva, a cui la CISL ha affi
dato la sua strategia di scambio 
politico. 

Chi, invece, salta di palo in 
frasca è il ministro del Lavoro, 
De Michelis, che ieri ha accolto 
i vertici della Confindustria, 
dell'Intersind e dell'Asari per 
discutere del suo piano «decen
nale» per l'occupazione (altret
tanto aveva fatto l'altro giorno 
con i sindacati). De Michelis ha 
voluto manifestare «molta sod
disfazione» per l'esito dell'in
contro tra Lama, Camiti, Ben
venuto e Lucchini: «Certamen
te il merito è delle parti, ma 
molto — ha detto, dimentican
do la sparata sulla disdetta del
la scala mobile — è anche degli 
sforzi che il governo ha fatto 
negli ultimi anni per far supe

rare vecchi pregiudizi». 
Comunque, il documento 

ministeriale, che consta di 5 
parti (mercato del lavoro meno 
rigido; ristrutturazione e ridu
zione del tempo dì lavoro; rifor
ma dell'istruzione e della for
mazione professionale; politica 
attiva dell'occupazione; riorga
nizzazione delle risorse desti
nate all'occupazione) è stato 
presentato alla stregua di un ri
baltamento delle priorità poli
tiche del governo, con l'occupa
zione posta al primo posto. 
Lucchini ha parlato di «un'im
postazione seria, con punti su 
cui siamo d'accordo e altri no». 
Tutti, comunque, attendono il 
testo definitivo e completo. E 
arriverà a settembre. Anche 
qui, dunque, appuntamento in 
autunno. 

Pasquale Cascella 

rebbero all'imposta; calco
lando su di essi un'aliquota 
media del 30%, il conto è 
bell'e fatto. Questa quota 
considerevole (si pensi che 
basterebbe a riportare in pa
rità il deficit pubblico al net
to degli interessi) andrebbe 
recuperata fondamental
mente su imprenditori, pro
fessionisti, redditieri, lavo
ratori autonomi. Ma proprio 
qui sta la difficoltà politica. 

Mentre le imposte dirette 
hanno assunto una tale ca
ratteristica, quelle indirette 
si sono sempre più ridotte. 
Nel 1983 il gettito dell'IR-
PEF (47.881 miliardi) ha su
perato nettamente il gettito 
dell'IVA (29.941 miliardi). 
Anche in tal caso una delle 
cause è nell'ampio margine 
di evasione consentito sulle 
partite IVA. Secondo lo stu
dio del CER, l'evasione sa
rebbe pari al 45% dell'IVA 
totale «che sale però al 67% 
se ci si limita a considerare 
il rapporto tra VIVA dichia
rata sugli scambi interni e 
VIVA interna effettiva (VI
VA non dichiarata sugli 
scambi interni è stimata in 
22 mila miliardi circa nel 
198.3)*-

L'inflazione ha aggravato 
tutte queste distorsioni. In
fatti, l'aumento impressio
nante delle imposte sul lavo
ro dipendente è stato provo
cato in gran parte dal «dre
naggio fiscale»: un effetto 
degli automatismi economi
ci non una decisione presa 
consapevolmente dal Parla
mento, come vorrebbe la Co
stituzione — nota Rolando 
Valiani —. Effetto perverso, 
ma non cieco. Infatti i gover
ni hanno consentito che av
venisse sia non intervenen
do su evasioni ed erosioni, 
sia facendo soltanto finta di 
ridurre il drenaggio fiscale, 
nonostante questo tema sia 
stato al centro di innumere
voli vertenze sindacali. 

D'altra parte, mentre l'in
flazione è stata subita come 
un'imposta aggiuntiva da sa
lari e stipendi, essa è stata 
invece scontata in anticipo 
dai.redditi autonomi. «L'in
flazione a due cifre — scrive 
il prof. Valiani — tende in 
primo luogo, nella realtà, a 
fare crescere i redditi nomi
nali delle categorie che fan
no i prezzi (produttori, in
termediari, commercianti, 
prestatori autonomi di ser
vizi). Pertanto, sarebbe sta
to logico attendersi che il fi
scal drag colpisse premi
nentemente i componenti di 
tali categorie, ma ciò non è 
avvenuto perché essi hanno 
continuato a dichiarare al 
fisco, nella media, redditi 
bassi (spesso irrisori) e che 
palesemente non incorpora
no il rigonfiamento inflazio
nistico: Sono eloquenti a 
questo proposito le tabelle 
pubblicate dal ministero 
delle Finanze nel suo noto li
bro bianco, dalle quali risul
tava che gli imprenditori 
guadagnano incredibilmen
te meno dei loro stessi ope
rai. 

La denuncia dei dirigenti 
d'azienda e lo studio di Va
liani, gettano, dunque, olio 
su un fuoco quanto mai 
scoppiettante. Ma avanzano 
anche una serie di ipotesi 
che andrebbero vagliate con 
attenzione. In primo luogo si 
propone di bloccare la cre
scita della pressione fiscale 
sui lavoratori dipendenti, 
innanzitutto fermando il «fi
scal drag». Come? Istituen
do un'aliquota unica su un 
vasto scaglione iniziale di 
reddito (un'ipotesi, da nota
re, molto simile a quella 
avanzata dalla CGIL). Per i 
redditi familiari, anziché 
una detrazione di imposta in 
cifra fissa, si tratterebbe di 
passare a una deduzione 
percentuale (per esempio 
del 20% per il coniuge a ca
rico); infine l'introduzione 
di criteri presuntivi per i 
redditi autonomi. Tutto ciò 
come tappe di una più am
pia riforma fiscale che vada 
verso un'aliquota unica del-
l'IRPEF, accompagnandola 
con la tassazione dei redditi 
finanziari e a una patrimo
niale (sia pure dopo avere 
adeguato l'amministrazione 
finanziaria). Al di là della di
scussione sul futuro, comun
que, emerge chiaramente 
che la situazione di oggi non 
è più sostenibile. 

Stefano Cingolani 
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Vincenzo Visco 

Parla Visco 
«Liquidazioni 

ecco cosa 
cambiare» 

Il progetto Visentin! resta nel «canale Ir-
pef » - Ancora esentasse le assicurazioni 

ROMA — Le norme proposte da Visentini per la tassazione 
delle liquidazioni? «Tutto sommato accettabili, ma sicura
mente migliorabili in sede di esa.ne parlamentare». È il giu
dizio di Vincenzo Visco, economista, deputato della Sinistra 
indipendente, firmatario — ciò che oggi Io rende un referente 
particolarmente significativo — di una delle prime proposte 
di legge formulate per fronteggiare l'ordinanza con cui la 
Corte costituzionale aveva confermato le tante ingiustizie 
della disciplina ancora in vigore. 

— La tua proposta non era l'unica... 
«Certo, all'inizio c'era quella del democristiano Mario Usel-

lini che puntava alla detassazione quasi totale. Ma già al 
primo approccio con le due proposte, in una riunione infor
male con l'ufficio di presidenza della commissione Finanze 
della Camera, il ministro Visentini si era chiaramente atte
stato sulla posizione comune a PCI, PSI, Sinistra indipen
dente e PRI: il problema non è quello di detassare le liquida
zioni ma quello di perequare l'imposizione e quindi contenere 
le inevitabili perdite di gettito fiscale». 

— Visentini, con il disegno di legge fatto approvare dal 
Consiglio dei ministri, è rimasto coerente al sostanziale ac
cordo registrato in commissione? O nelle norme varate dal 
governo si sente Io zampino condizionatore di qualcun al
tro? 
•Di interventi e di condizionamenti non posso dire niente. 

So solo che il testo Visentini lascia aperti alcuni problemi, 
anche uno che era ben presente allo stesso ministro delle 
Finanze». 

— Vogliamo allora cominciare da questo nodo irrisolto? 
«È quello della perequazione del trattamento fiscale del 

risparmio forzoso, cioè delle liquidazioni, e del risparmio vo
lontario, cioè delle assicurazioni-vita. Queste oggi non paga
no imposte, potenza delle imprese assicuratrici™ Bene, prò- • 
prio su questo punto io Insistevo (e continuerò ad insistere), e , 
del resto si era realizzato alle Finanze un accordo tra Visenti
ni e i commissari della sinistra: indipendenti, comunisti, so- ' 
cialisti. Ma nel testo del disegno di legge firmato dal ministro . 
non c'è più traccia della questione. Se Visentini vorrà essere 
coerente, dovrà accogliere un nostro emendamento per cor- '. 
reggere finalmente la disparità di trattamento». 

— Le altre questioni irr .olte? 
«Almeno due, che hanno qualche correlazione di fatto. In

tanto, la soluzione Visentini non risolve del tutto (nel senso 
che possono restare delle differenziazioni) il fondamentale 
problema sollevato dalia Corte costituzionale: la necessità di 
un trattamento fiscale uguale tra contribuenti che, a parità 
di anni di lavoro, si riferiscono ad un unico rapporto di lavo
ro (e percepiscono quindi un'unica liquidazione), e contri
buenti che hanno avuto più rapporti di lavoro successivi, e 
quindi riscuotono più liquidazioni. Il sistema adottato da 
Visentini rimane all'interno della logica e del meccanismi 
dell'IRPEF; io avevo invece proposto, e continuo a sostenere, 
la soluzione dell'aliquota unita del 25% con un sistema di 
deduzioni che rende l'imposta progressiva, abbassando di 
molto il peso fiscale sulle liquidazioni più basse». 

— La terza questione al centro delle tue riserve? 
«Per com'è congegnato il progetto Visentini, chi ha fatto 

due lavori part-time simultaneamente e gode quindi di una 
doppia riduzione nel calcolo della tassazione sulle relative 
liquidazioni pagherà meno di chi, in un periodo di tempo 
uguale, ha avuto lo stesso stipendio ma con un unico lavoro 
full-time. È possibile rimediare anche a questo inconvenien
te, in sede di discussione parlamentare delle norme». 

— Si è scritto molto, ieri, del giallo delle norme che creereb
bero una disparita di trattamento tra dipendenti statali e 
privati circa il termine per la presentazione dei ricorsi. Poi è 
venuta la precisazione interpretativa del ministero: stesse 
norme per tutti (ma le meno favorevoli). La nota chiude il 
contenzioso? 
•Seconao me l'interpretazione fornita dal ministero delle 

Finanze è sostenibile». 

Giorgio Frasca Polara 


